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Il naturale trasporto per le Scienze, che mi attrasse allo 
studio della Diatomologia, mi suggerì tentare qualche nuova 
via ad allargare il campo delle ricerche specialmente nella 
stagione estiva e nella autunnale, che soglio passare in Fano 
mia patria. L’amenità del luogo però non si presenta fa- 
vorevole a tale studio, benchè sia su la spiaggia dell'Adriatico, 
per essere questa interamente costituita da materiali mobili, 
cioè ghiaja e arena, per cui le alghe, ove più vegetano le 
Diatomee, non possono attecchire per mancanza di appoggio. 
Perciò mi volsi a pensare ad alcuni generi di Diatomee 
meno conosciuti perchè allora non sì avevano altrimenti 
che quali talvolta si ritrovano nello stomaco di Ascidie, di 
Noctiluche e di qualche pesce. Io andavo meco pensando 
che essendo officio delle Diatomee il decomporre l’anidrite 
carbonica assimilando il carbonio e sprigionando così l’azoto 
necessario alla respirazione degli animali, alla diffusione 
di questi deve corrispondere quella delle Diatomee. Questa 
riflessione mi suggerì il tentare la pesca di quei minimi 
organismi filtrando l’acqua marina a traverso un finissimo 
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velo di seta, che in forma di piccolo sacchetto facevo rimor- 
chiare da un battello e che risciacquavo in vaso di limpida 
acqua raccogliendone la posa. Di tal mezzo io incominciai 
a fare uso circa nel 1870, nel qual tempo ignoro che altri 
l'abbia fatto; però io lo sono venuto praticando per fami- 
gliarizzarmi con la flora pelagica delle Diatomee costituita 
precipuamente dai generi &/hizosolenia (Eh) Brightwell, Che- 
toceros, Eh. Bacteriastrum. Lauder. Hemiaulus (Eh.) Grun. 
Thalassiothrix (C1. et Gr.) Castr. oltre ad altri tipi non as- 
solutamente pelagici, e così non mi mancarono interessanti 
svariati tipi da studiare. 

Dalla prima volta che iniziai simili raccolte pelagiche 
notai un organismo limitato da due linee parallele e sinuose, 
riunite da numerose linee trasverse. Era evidente che quella 
strana forma rappresentasse un tipo organico, tantopiù che 
lo si riscontrava non raramente ripetuto; ma quella forma 
interamente piatta non mi permetteva l’ascriverlo ad alcuno 
dei generi conosciuti. Però dovetti notare la circostanza che 
in ognuno degli esemplari incontrati costantemente vede- 
vasi alle due estremità inscritto un circoletto. La memoria 
di quella forma arcana mi rimase sempre fitta come un in- 
terrogativo, che attendeva una risposta. A questo fui richia- 
mato allorchè fra i numerosi ricchissimi materiali diatomiferi 
riportati dalla memorabile spedizione della nave Inglese il 
Challenger che mi vennero affidati per farne uno studio 
dettagliato a far parte della monumentale publicazione, 
ordinata dal Governo Inglese ad illustrare i progressi ot- 
tenuti negli studi oceanici. A corrispondere a tanto onore, 
nel mentre che mi adoperavo a sciogliere l’enigma, incon- 
trai in una raccolta fatta a rete galleggiante l’incerto or- 
ganismo osservato nell’Adriatico, senza avere riconosciuto 
ancora a qual genere dovesse essere ascritto. Nel mentre 
che ancora era sospeso il mio giudizio, notai la circostanza 
che i due circoletti che vedevansi inscritti alle due estre- 
mità avevano sempre il rapporto del loro diametro con la 
larghezza dell'organismo lineare in ragione di 2: 3. Questa 
circostanza mi convinse che avessi sotto i miei occhi una 
Diatomea cilindroide di pareti eccessivamente tenui, che nel 
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disseccare dovette deformarsi rendendosi piatta come un sacco, 
mentre le due estremità rinforzate dalla persistenza della 
valva silicea si rovesciò, attestando la forma cilindrica della 
Diatomea, quando in condizione di vita galleggiava. Fu me- 
rito del ch. Enrico Peragallo, Autore della Monografia del 
genere /Wzosolenia e tipi affini, l'avere notato la presenza 
della piccola forma ovale e munita di piccolissima spina 
eccentrica in ciascuno dei due circoletti terminali, che però 
mi sembrano rispondere alle condizioni richieste dalle ca- 
ratteristiche del genere AWzosolenia, ossia nella caliptra 
terminante con una spina come porta la definizione data 
da Brightwell. 

Nella scorsa estate (1896) non feci che una sola pesca a rete 
galleggiante, proponendomi specialmente osservare se nelle 
Diatomee pelagiche abbia luogo la riproduzione per spore 
ossia la blastogenesi, e il risultato di tali osservazioni pubbli- 
cherò in altra circostanza. Fra i molteplici tipi che osservai 
spettanti al genere £hizosolenia, uno ne incontrai rappre- 
sentato da più esemplari, che non trovai indicato da alcuno. 
Questo tipo è costituito da un cilindretto siliceo jalino, che 
ad ambe le estremità termina con due esili setole rette sor- 
genti da valve a doppia caliptra: nei due esemplari che 
osservai il piano determinato dalle due setole di un lato 
era normale al suo omologo. Erano entrambi in condizioni 
di vita, e non ancora l’endocroma vedevasi ridotto allo stato 
di bene formate spore, ma era in forma di massa subret- 
tangolare disposta non nel mezzo della cavità cellulare ma 
notevolmente più vicina ad una delle estremità e senza 
occuparne tutta la larghezza. Simile singolarità di tipo trovo 
ricordato in altro anno nel mio giornale, ma senza averne 
prese le misure, il che non ho omesso in questa volta, che 
sono in condizione di riferirne ogni dettaglio e le rispettive 
misure, per cui ora dal nome dell’illustre Autore della Mo- 
nografia del genere &hizosolenia Enrico Peragallo determino 
il nuovo tipo dicendolo 

Rhizosolenia Peragalloi, n. s. — frustulis cylindraceis, ja- 
limis, per binas tenuissimas setas exeuntibus. Cylindri longitudo 
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0,043 |; latitudo 0, 016 x; setae 0,050 | metiuntur. Habitat in 
mari Adriatico. 

Il genere £lWzosolenia introdotto da Ehrenberg nel 1844, 
fu riordinato da Brightwell nel 1858 (Q. I. of Microscopical 
Science. Vol. VI) e così ne diede la definizione: « Filamentoso, 
» frustulo subcilindrico, grandemente allungato, siliceo, mar- 
» cato da linee trasverse, estremità caliptriformi terminanti 
» con una setola ». Tale definizione rettamente descriveva le 
forme conosciute in quel tempo, cosicchè ogni altro tipo, che 
in qualsiasi parte se ne dipartisse, avrebbe richiesto che si 
stabilissero altrettanti generi, che si sarebbero continuamente 
moltiplicati generando confusione, se non si fosse ammessa 
alcuna variazione nei caratteri generici. Perciò non credo che 
il tipo da me determinato e descritto non venga a buon 
diritto ammesso quale nuova specie. 

La RMezosolenia Peragalloi pertanto è il primo tipo che 
viene riconosciuto a quattro setole terminali. Però a mio avviso 
ve ne è altro pure fornito di due setole per parte, che devesi 
aggiungere alla forma sopradetta, ma che venne giudicata 
quale Attheya West. dal ch. Professore Brun di Ginevra, 
al quale chiedo scusa se dissento in questo punto. Sono 
scorsi tre anni da che il Dottore Ottone Zacharias, avendo 
con bell'esempio a sue spese istituito a Ploen nell’Holstein e 
su la sponda del lago di tal nome un Osservatorio zoologico- 
lacustre, con lettera mi si rivolse invitandomi a volere stu- 
diare e determinare le Diatomee del lago grande di Ploen, 
mentre il lago piccolo era riservato al Brun. Accettai con 
piacere l’invito, e così ebbi occasione di corrispondere con 
il Zacharias, avendogli proposto di fare lo studio su rac- 
colte periodiche, che di mese in mese mi avrebbe spedito, 
per indagare se vi fosse alcuna legge su la successione delle 
specie. Mi rallegrai molto con lui quando mi annunziò la 
scoperta fatta nel piccolo lago di una nuova forma, della 
quale mi mandava un rozzo schizzo insieme a un saggio 
della raccolta. Al momento riconobbi in questa il tipo in- 
dicato e interessantissimo come identico in tutto alla £- 
zosolenia Eriensis scoperta dall’americano Prof. H. L. Smith 
nel lago Erie, che in appresso fu ritrovato nel lago di Como, 
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in quantità strabocchevole dal mio illustre amico il conte Gae- 
tano Barbò di Milano. Ma da questo soltanto differiva il tipo 
del lago piccolo di Ploen per avere a ciascuna estremità non 
una ma due setole, e così scrivevo al Zacharias che per mio 
conto l'avrei detto Ahizosolenia Eriensis, forma quadriseta. 
Ma quale fu la mia maraviglia nel leggere nella lettera sus- 
seguente che il Brun l’aveva giudicata Attheya Zachariass’, 
mentre io avevo appoggiato il mio giudizio a più argomenti, 
quali il Zacharias non credette comunicare al Brun, che non 
dubito avrebbe riconosciuto l’abbaglio. 

Su il qual punto ad accertarmi di non errare presi a 
studiare una preparazione originale dell’A?#heya decora, West 
unica specie di tal genere, che confrontai con la nota, nella 
quale Tuffen West stabilì il genere Atheya, dandone in pari 
tempo il disegno del frustulo e delle valve (Q. I. Mzcrosco- 
pical Science, 1860, Vol. VIII, p. 152) e l'accordo fra la defi- 
nizione e la figura è perfetto, a meno che le valve ellittiche 
segnate da linea mediana (che non intendo perchè il De Toni 
nella utilissima sua Sy/loge Algarum a pag. 770, chiama pseu- 
doraphe e non rafe) hanno al centro un nodulo, che non viene 
indicato nella definizione, mentre vedesi di profilo nel lato 
zonale, il che combina esattamente con ciò che vedesi nella 
preparazione. 

Duolmi che l’abbaglio del Brun, la cui speciale abilità 
nel disegnare le Diatomee è universalmente conosciuta, abbia 
tratto in errore il ch. Peragallo nella Monografia che ci ha 
dato del genere £&hizosolenia e affini, riferendo fra questi 
l’Attheya, che deve essere riportata fra le Raphidee, mentre 
la £hizosolenia appartiene alle Criptoraphidee, come risulta 
da quanto ho detto, e riferito di sopra. 

Queste osservazioni ho creduto fare riguardanti persone 
che sinceramente stimo e lo feci unicamente nell’interesse 
della scienza, ritenendo che a quelli cui si indirizzano non 
abbiano da dispiacere, nè alterare la buona armonia tanto 
utile a quelli, che si adoperano nei medesimi studi, e alla 
conoscenza del vero. In simili argomenti e in studi così in- 
daginosi è troppo facile errare o semplicemente il dimenticare 
qualche particolarità, quando si tratta di un ordine di esseri 
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che da poco conosciamo. So di errare facilmente in simile 
materia e in tali studi, ai quali con fervore e costanza mi 
sono dedicato ma senza alcuna guida, per cui nel rendere 
di pubblica ragione i qualunque risultati che ottengo, invoco 
che mi sia indicato ove sia caduto in errore, e duolmi che 
tale preghiera non sia da alcuno secondata, mentre protesto 
che sarò gratissimo a chi mi dimostri l’errore, togliendomi 
dal perdere il mio tempo a seguire una chimera. Così ho 
creduto seguire il principio di buona convivenza — fare agli 
altri quello che vorresti fatto a te stesso — accennando, come 
ho fatto, qualche errore nello studio, che ci occupa, affinchè 
le nostre fatiche in quello, che si conosce così poco avanzato, 
servano ad agevolare la via a quelli che movono i primi 
passi in un calle tanto arduo quanto attraente. 


Estratto dagli Atti dell’Accademia Pontificia de’ Nuovi Lincei 
Anno L — Sessione III" del 21 Febbraio 1897. 


